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«…tutto era uguale, tutto si ripeteva».  
Sulla ripetizione come modalità formale e tema  

nel racconto «Lida Mantovani»*

La lettura che qui propongo obbedisce a uno sforzo di col-
laborazione col testo bassaniano Lida Mantovani 1 per attri-
buire significato a una sua imponente caratteristica struttura-
le, e cioè l’alta frequenza di ripetizioni ai vari livelli lessicale, 
sintattico, semantico, modale-temporale, e in dimensione sia 
frastica che transfrastica. Un procedimento iterativo così in-
sistito è in questo racconto una risorsa formale di carattere 
enfatico e patologico che costruisce uno specifico andamento 
discorsivo e un altrettanto specifico spazio narrativo. Anche 
a una prima lettura appaiono infatti evidenti la solidarietà di 
tutta la narrazione con l’ossessivo dettato verbale e mentale 
dei personaggi riportato dalla voce narrante, l’irradiarsi a ogni 

* Questo studio, già pubblicato in Elena Pârvu (a cura di), Atti del 
Convegno Internazionale di Studi «Giorgio Bassani a dieci anni dalla mor-
te», Craiova 14-15 aprile 2010, Firenze, Franco Cesati, 2010: 243-261, pren-
de in esame vari fenomeni di ripetizione formale, semantica, aspettuale/
modale riscontrabili nel racconto bassaniano Lida Mantovani, fornendo 
un’interpretazione delle funzioni narrative svolte da tali fenomeni di ripre-
sa a livello discorsivo e a livello tematico.

1. Delle tre versioni principali – Storia di Debora [1940], in Giorgio 
Bassani, Opere, a cura e con un saggio di Roberto Cotroneo, Milano, 
Mondadori, 1998: 1544-1571; Lida Mantovani [1960], in Le storie ferraresi, 
in G. Bassani, Le storie ferraresi, Torino, Einaudi, 1960: 13-54; e la versione 
definitiva Lida Mantovani [1980], in Dentro le mura, Libro primo del Ro-
manzo di Ferrara, in Bassani 1998: 9-54 – si prenderà qui in esame la defi-
nitiva, con alcuni rinvii non sistematici all’edizione 1960. Da ora in avanti, 
il titolo del racconto: LM; le edizioni: LM’60, LM’98.
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livello di una ricorsività circolare come dominante di fondo, 
che fornisce il principale orizzonte di senso ai pochi eventi 
narrati, fino a farsi vero e proprio tema. 

1. Ripetizione formale: di fonemi, parole e sintagmi

Sulla tipologia della ripetizione, ci potremo avvalere so-
prattutto del fondamentale lavoro di Madeleine Frédéric 
1985 2, che risponde all’intento di «rassembler en une même 
étude diverses modalités de répétition du langage dispersées 
jusqu’ici» 3 e che però, per sua stessa ammissione, riconosce 
la necessità di «un élargissement éventuel» del suo studio al 
dominio specificamente narrativo.

Non mancano nel testo bassaniano i fenomeni di ripetizio-
ne formale: di fonemi (e aspetti prosodici), parole e sintagmi, 
così ben descritti dalla Frédéric. 

Per il primo caso, si vedano qui di seguito gli ess. (1), (2) e (3). 
Il primo, dalla versione definitiva 1980:

(1)
[…] l’odore di leTAme, di terra araTA, di sTAlla. [LM’98: 15] 

Enunciati dalla prosodia poetica sono più facilmente reperi-
bili nell’edizione precedente, come (2), in cui è presente an-
che una rima:

(2) 
Muggiti di buoi, gracidii di rane, odore d’erba e di strame [LM’60: 
21 – su questa sequenza si veda più avanti], 

2. Madeleine Frédéric, La répétition. Étude linguistique et rhétorique, 
Tübingen, Max Niemeyer Verlag, 1985.

3. Ivi: XV.
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o in (3)

(3) 
[…] coi suoi muriccioli irti di pezzi di vetro, le sue casupole, il 
suo ciottolato mezzo ricoperto d’erba [Ivi: 16], 

dove, oltre alle serie foniche irti-etro-erto-er; ri-ir-ri, -cioli-ciot-
tol, ezzi-ezzo, e la ripetizione soprasegmentale di tratti proso-
dici quasi identici nei due enunciati «coi suoi muricciòli ìrti di 
pèzzi di vétro» e «il suo ciottolàto mèzzo ricopèrto d’èrba», 
troviamo anche la ripetizione dell’alterazione diminutiva mu-
riccioli-casupole. Alla serie fonica su-su-su, poi, corrisponde 
la ripetizione morfo-semantica dell’aggettivo possessivo refe-
rente nel testo a «la stradetta deserta», sinonimo situaziona-
le – e ripresa anaforica – di un immediatamente antecedente 
«via Salinguerra». Questa via è – come si sa – l’ombelico del 
mondo di LM, e qui il ritmo uguale della prosodia, le ripe-
tute assonanze e anche la ripetizione sintattica, esprimono il 
riconoscimento e la riacquisizione (in una sorta di carrella-
ta visiva) di dati familiari, sentiti come permanenti, immu-
tabili, da parte di Lida, nel momento del proprio ritorno a  
casa. 

Con (4) fornisco un esempio di ripetizione lessicale in-
trafrasale, posta significativamente nel primo capitolo sia in 
LM’60 che in quella definitiva, come a introduzione di una 
modalità narrativa destinata a diventare familiare al lettore. 
La persona di cui si parla è Lida, giacente in attesa del parto 
in un letto d’ospedale [ns. grassetto, corsivo e suddivisione in 
sequenze]:

(4)
Da una finestra che dava nel giardino della Maternità, i suoi 
occhi si posavano sulle foglie lustre di una grande magnolia. // 
Era aprile: ma faceva già caldo, e la finestra restava aperta tutto 
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il giorno. Poi, verso la fine, aveva perduto interesse anche per le 
foglie   nere, come unte, della magnolia. [LM’60: 15]

[…] per tutto quel tempo non aveva fatto altro che fissare attraver-
so la finestra di contro, in genere spalancata, le foglie della grande 
magnolia secolare che sorgeva giusto nel mezzo del giardino 
sottostante. // Poi, verso la fine, tre o quattro giorni prima che le 
cominciassero i dolori, d’un tratto aveva perduto interesse anche 
per le foglie nere e lustre, come unte, della magnolia. [LM’98: 9] 

Nel primo passo, troviamo la ripetizione della sequenza fine-
stra-foglie-magnolia 4, e anche una corrispondenza di “fami-
liarità” tra l’aggettivo «lustre» della prima sequenza e il co-
strutto analogico «come unte». Nell’edizione finale, il passo 
perde un poco della primitiva simmetria e ricorsività, per la 

4. La magnolia sostituisce le «palme grondanti di pioggia» della Storia 
di Debora [1940], in Bassani 1998: 1545. Per la magnolia come elemento au-
tobiografico e ricorsivo nell’opera di Bassani, oltre che per la presenza di 
un identico enunciato, valga per tutti il riferimento esplicito «La magnolia 
che sta giusto nel mezzo / del giardino di casa nostra a Ferrara è proprio 
lei / la stessa che ritorna in pressoché tutti / i miei libri», nella poesia Le 
leggi razziali [in Epitaffio (1973-74), in Bassani 1998: 1438]. Ne Le storie fer-
raresi [1960], anche «Parve rasserenato solo un momento, scoprendo che 
oltre il cancello del portico, diritta al centro del piccolo giardino pelato 
che si stendeva di là, splendeva ancora, bruna e rigogliosa, una grande 
magnolia» [Una lapide in via Mazzini, in Bassani 1960: 104]. Per inciso, si 
ricordi l’importanza di quest’albero anche in Eugenio Montale, nella cui 
opera in versi il lemma occorre 8 volte; interessante, per possibili conso-
nanze, il suo ruolo simbolico di lare familiare, nume tutelare, nello scon-
volgimento della altrettanto simbolica «tempesta di primavera», ne L’arca, 
componimento del 1943, in Finisterre, ne La bufera: «Fuma il ramaiolo / 
in cucina, un suo tondo di riflessi / accentra i volti ossuti, i musi aguzzi / e 
li protegge in fondo la magnolia / se un soffio ve la getta […]» [Eugenio 
Montale, L’opera in versi, edizione critica a cura di Rosanna Bettarini e 
Gianfranco Contini, Torino, Einaudi, (1948) 1980: 200: 15-19].
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soppressione della ripetizione di «finestra» e l’affiancamento 
di «lustre» e «come unte», con il guadagno di una più decisa 
focalizzazione percettiva del personaggio Lida sulle «foglie» 
e sui loro attributi, proprio all’interno di un enunciato che 
dichiara la perdita di interesse della ragazza per quelle stesse 
foglie: le parvenze del mondo vengono descritte esattamente 
nel momento della rinuncia alla loro fruizione, della svaluta-
zione del loro ruolo consolatorio, sottolineando così in modo 
drammatico la chiusura percettiva al mondo esterno e la fine 
dell’interazione cognitiva di Lida nell’imminenza del parto. 
La perdita del gusto per la vita, l’attutimento delle lusinghe 
esterne, inizia fin da qui a caratterizzare l’area narrativa con-
sacrata alla protagonista.

Per la ripetizione di costrutti sintattici, vorrei partire da un 
esempio che interessa il costrutto genitivale “N+di+N”:

(5)
Voci tranquille di animali, di polli, di cani, perfino di buoi, remoti 
scampanii, effluvi agresti: suoni e odori arrivavano anche laggiù, 
in fondo allo scantinato dove Maria e Lida Mantovani lavoravano 
per conto di una sartoria maschile. [LM’98: 15 – ns. corsivi],

dove la ripetizione interessa l’elenco «di animali, di polli, di 
cani, perfino di buoi», con cui varie sollecitazioni sonore sono 
consegnate come simili, co-occorrenti o immediatamente 
successive, andando a focalizzare (come già nell’es. 4) su una 
percezione – qui, quella delle due donne relegate nello scanti-
nato, escluse dalla vita, dalla molteplicità del mondo 5.

5. Ma si veda la versione precedente, già in parte presentata all’es. (2): 
«Muggiti di buoi, gracidii di rane, odore d’erba e di strame e, la sera, il 
lontano scampanio dell’Angelus. Suoni e odori arrivavano anche laggiù, 
in fondo allo scantinato dove Lida Mantovani e la madre lavoravano per 
conto di una sartoria» [LM’60: 21 – ns. corsivi], dove i quattro costrutti 
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Un altro esempio di ripetizione di costrutti ci descrive la 
percezione che di Lida ha l’attempato pretendente Oreste Be-
netti: 

(6) 
E lui le era grato, lo si vedeva, che sedesse sempre là, dall’altro 
lato del tavolo, così silenziosa, così tranquilla, così attenta a corri-
spondere anche nel modo di fare al suo segreto ideale femminile. 
[LM’98: 19 – ns. corsivi]

Tale iterazione riprende mimeticamente quello che è anche un 
tratto tipico del parlato, caratterizzato, come si sa, da più im-
mediata emotività e minore pianificazione rispetto allo scritto, 
se pure non privo di sue perizie retoriche, come nel seguente 
passo, in cui è Oreste a parlare:

(7)
«Ricordo che quel famoso inverno,» disse una sera […], «ricordo 
che quel famoso inverno […] Cinque chilometri andare e cinque 
tornare […] sempre davanti, lui, sempre in testa al gruppo con la 
sua brava sottana svolazzante e con l’umile sottoscritto al fianco… 

nominali d’apertura, di cui il terzo geminato, vengono sovra-categorizzati 
nella frase successiva dall’enunciato nominale «Suoni e odori»; e ciò resta 
anche nella versione definitiva. Tale procedimento di ricategorizzazione a 
un livello più astratto è ripreso in LM’98 nella nuova versione della lista, 
che presenta una doppia sovra-categorizzazione: «muggiti e gracidii» spa-
riscono nella categoria inclusiva «voci tranquille», e il nuovo «animali» 
va a precedere la lista polli-cani-buoi (variata rispetto a LM’60); anche lo 
«scampanio» si genericizza nel plurale «scampanii», con rinuncia alla spe-
cificazione «dell’Angelus»; «odore d’erba e di strame» si sovra-categorizza 
in «effluvi agresti», perdendo il realismo del dettato a favore di una pre-
ziosità ironica, che fa il paio con il più poetico «remoti» al posto del neu-
tro «lontano». Tutto ciò concorre a ibridare la percezione delle donne con 
un pesante intervento nella voce narrante dell’istanza autoriale. 
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Un vero santo, altroché, e per l’umile sottoscritto un vero padre!» 
[LM’98: 18 – ns. corsivi]

A prova della ricorsività in LM dei procedimenti iterativi e, 
nello specifico, dell’alta ricorrenza delle liste sonore, si veda 
l’es. (8) in cui si riportano due diverse versioni:

(8)
Via Salinguerra risuonava fiocamente di grida allegre, di passi 
precipitati, di motori e di trombe d’automobili. […] Ma perché 
ogni voce, ogni suono, le giungeva da così lontano? [LM’60: 39]

Via Salinguerra risuonava fiocamente di grida allegre, di passi 
precipitati. […] Ma perché ogni voce, ogni suono, le giungevano 
da tanto lontano? [LM’98: 37 – ns. corsivi]

Il passo, che focalizza sulla percezione alterata del mondo 
esterno da parte della morente Maria Mantovani, nella ver-
sione finale mantiene, seppure in forma ridotta (bimembre), 
il parallelismo sintattico della versione ’60, mostrando come 
non fosse il procedimento in sé a disturbare Bassani quan-
to forse piuttosto una certa incongruenza semantica, a livello 
contestuale, dei membri soppressi. Non sfuggirà la somiglian-
za d’impianto con il passo all’es. (5): questa ricorsività intesse 
a ritroso il motivo (cui qui soltanto si accenna) dell’esclusione, 
della vita come morte, della casa come tomba.

Nel racconto, la resa di simultaneità percettiva è affidata 
anche a ripetizioni di altri costrutti sintattici:

(9)
Sedute a ridosso della finestra, immobili e silenziose […] quando 
alzavano la testa dalle stoffe era soltanto per rivolgersi qualche paro-
la, per controllare se il bambino non avesse bisogno di qualcosa, per 
guardare fuori, di sotto in su, ai rari passanti, ovvero, a uno squillo 
improvviso della campanella sospesa in cima al pianerottolo sopra 
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l’angusto rettangolo verticale dell’uscio d’ingresso, per decidere 
mutamente, previo un rapido scambio di occhiate, quale delle 
due bisognava che andasse ad aprire… [LM’98: 15 – ns. corsivi]

Il passo sviluppa la ripetizione del costrutto a carattere finale 
“per+INF”, costruendo un’altra lista, stavolta di azioni con 
cui le due donne interrompono brevemente e laconicamen-
te il loro lavoro a testa china, che le assomiglia a bestie da 
soma: si tratta di piccole distrazioni insignificanti, anch’esse 
soggette alla ripetitività delle azioni abituali, pertanto non so-
stanzialmente diverse qualitativamente dal resto delle azioni, 
in un’esistenza «senza mai novità e cambiamenti di rilievo» 
[LM’98: 16]. 

Per la ripresa di questa stessa modalità, consistente nell’el-
lissi del verbo reggente e nella ripetizione della parte subordi-
nata, con effetto di lista, si veda anche, in un passo del cap. 5, 
la ripetizione dei costrutti “a+INF” e “di+INF”, cui si affian-
cano in stretta collaborazione altre iterazione ed elenchi: 

(10)
E subito, mentre si allontanavano in direzione delle mura, dai 
capannelli di ragazzotti del quartiere che dinanzi alle porte a 
vetri del cinema, rimaste spalancate, sostavano tuttora a fumare, 
a discutere ad alta voce di sport o di chissà che altro, oppure a 
mangiare caldarroste comperate per pochi centesimi dalla vecchia 
con lo scialle nero, i mezzi guanti di lana, il sottanone grigio, curva 
immancabilmente lì accanto sul suo fornelletto di ghisa, subito 
cominciavano a levarsi fischi, urli, ps-ps di scherno, parolacce. 
Affrettare il passo non serviva. La distanza via via crescente 
sembrava rendere le grida anche più acute, anche più penetranti. 
La inseguivano da presso. Erano come mani fredde e umide che 
cercassero di afferrarla, di toccarla sotto le vesti.
Al primo buio, al primo prato, veniva rovesciata nell’erba. [LM’98: 
30 – ns. corsivi]
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Le azioni, i fenomeni, gli aspetti, in successione prevalente-
mente asindetica, si stipano in questo brano con un ritmo 
sequenziale che è simultaneo all’allontanarsi dei due amanti 
verso le mura («mentre si allontanavano») e ha centro psichi-
co nel personaggio di Lida: la percezione puntuale, arricchita 
dal concorrere alla rappresentazione di più esperienze simili 
sovrapposte (tutto il capitolo V, a partire dalla fine del IV, è il 
recupero memoriale da parte di Lida del tempo delle uscite 
serali con Davide – da cui l’uso dell’imperfetto di azione ri-
petuta), raccoglie le manifestazioni del mondo esterno in una 
sorta di corteo implacabile che accompagna Lida alla solita, 
amara, “esecuzione” serale. La disforicità della “passeggiata”, 
già esplicitata nei contenuti, è sostenuta anche dall’accani-
mento ritmico della sintassi. 

2. Ripetizione semantica

La già vista predominanza dell’attività mentale come materia 
della narrazione si realizza in LM anche attraverso la ripeti-
zione insistita di verbi di percezione e di cognizione. Solo nei 
primi due capitoli di LM’98 (tre pagine), si vedano la sequen-
za percettiva 

(11)
non aveva fatto altro che fissare / indugiando … a guardare / si 
sentivano / si incantava a guardare la figlia. / Guardava, scru-
tava… in Lida le sembrava di rivedere se stessa da ragazza / 
«Guarda…» / non si udiva che il soffio… / rimasero a fissare / 
Lida… riudiva il sospiro… / Le sembrava di vederlo ancora… 

e quella cognitiva (pensiero e ricordo):
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(12)
ricordò / ripensava / si commuoveva / aveva perduto interesse / 
pensando / comprendevano / E ricordando contemporaneamen-
te… ricordando… / Lida ripeteva mentalmente… / Pensava…
Pensava…

L’abbondanza poi, fin dall’incipit, di lessemi aventi come se-
mantica l’iterazione sostiene lo svilupparsi di quest’ultima 
come vero e proprio tema: si veda in (13) la cospicua sequen-
za, anch’essa estrapolata dalle prime tre pagine di LM’98, di 
verbi semanticamente pertinenti sia intrinsecamente che per 
via della marca morfologica di tipo iterativo (prefisso ri-/re-):

(13)
Riandando agli anni lontani della giovinezza / Ogni qualvolta ci 
ripensava / ripeteva / il tempo riprese a passare / Lida…si risolse 
a tornare a casa – ricomparve in via Salinguerra, ricominciando ad 
abitare la stanzaccia […] in cui aveva trascorso l’infanzia, l’adole-
scenza, e la prima giovinezza / l’indomani mattina ricominciarono a 
lavorare / Tutto si era ripetuto / Lida ripeteva mentalmente queste 
parole, riudiva il sospiro… / la sfuriata della figlia la riportava 
indietro a fatti lontani / «Lyda!», ripeté dentro di sé, più volte… 
[ns. corsivi]

Interessante sarebbe vedere come altre componenti della frase 
contribuiscano a questo effetto, come – nella sequenza (13) – 
i costrutti temporali a semantica iterativa «ogni qualvolta», 
«più volte», o la modificazione in senso ripetitivo del signifi-
cato di /trascorrere/ grazie alla lista «l’infanzia, l’adolescenza, 
e la prima giovinezza».
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Conclusioni provvisorie

Si potrebbe a questo punto annotare che gran parte dei fe-
nomeni iterativi fin qui presi in esame ha in prevalenza a che 
vedere con l’allestimento di rappresentazioni fortemente “in 
soggettiva”, con la resa di percezioni della realtà esterna da 
una posizione o punto di vista di distanza, seclusione interio-
re, impedimento o rinuncia: il mondo emette attrattive, sedu-
zioni e richiami da cui il soggetto è escluso, cui quest’ultimo 
non sa o non può rispondere 

Anche soltanto dagli ess. (6) e (7), si noterà come alla di-
sforia delle rappresentazioni dall’autore condotte focalizzando 
con la voce narrante sulla percezione delle due donne si op-
ponga l’euforia dell’area narrativa incentrata su Oreste Benetti.

Soltanto con l’arrivo di Oreste, infatti, per i riflessi che il 
suo (anomalo in Bassani) tratto euforico irraggia, anche le due 
donne avranno momenti di allegria o almeno di quiete, a va-
lenza positiva.

3. Il tema /ripetizione/ e la ripetizione tematica 6

Lo sviluppo di un tema a livello transfrastico si affida a moda-
lità non unicamente riducibili all’attivazione ripetuta di uno 

6. Sulla ripetizione semantica: «Le répétition sémantique recourt essen-
tiellement à la reprise d’un noyau sémico-connotatif – soit totale (répéti-
tion synonymique), soit partielle (répétition fondée sur la superposition de 
sens) – à celle d’un thème (répétition thématique), ou encore à celle d’un 
référent plus complexe (mise en abyme) – cette dernière modalité nous 
fait quitter le domaine de la poésie pour celui du récit, en même temps 
qu’elle met en lumière de nouvelles modalités de répétition sémantique 
qui semblent relever essentiellement du domaine romanesque» [Frédéric 
1985: 188].
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stesso sema tramite l’occorrenza e la ricorrenza di lessemi ad 
esso semanticamente ascrivibili o riconducibili. 

Andando oltre questa modalità, in primo luogo è da rile-
vare l’esistenza nel racconto di una vera e propria tematizza-
zione della /ripetizione/, affidata prevalentemente al pensiero 
riportato dei due personaggi femminili, Lida e Maria: 

(14)
[…] tutto era uguale, tutto si ripeteva. [LM’60: 40]; Tutto si era 
ripetuto, tutto. Dall’a alla zeta. [LM’98: 12]; […] tutto ogni volta 
era fin troppo prevedibile. [Ivi: 21]

La ripetizione interessa in primo luogo, e soprattutto nella 
prima parte della fabula di LM (fino, cioè, alla comparsa di 
Oreste Benetti), l’idea della vita come fato patito e ineludibile, 
nella maligna ricorrenza delle occasioni mancate che sembra 
inchiodare Lida allo stesso destino materno, e parallelamente 
legare in un’unica funzione narrativa il fabbro Andrea e David 
(i due seduttori, rispettivamente, della madre e della figlia). 
Sono anche suggerite altre corrispondenze trasversali tra i 
personaggi, secondo una «geometria costruttiva» che, oltre a 
interessare, come osserva Anna Dolfi 2008 7, le inquadrature 
e la scenografia quasi cinematografiche di LM, mi pare anche 
e soprattutto interessare i personaggi. Si tratta di somiglianze 
tra un personaggio e l’altro nella percezione (riportata) di un 
terzo personaggio 8.

7. Anna Dolfi, Sulla geometria costruttiva, in Piero Pieri, Valentina 
Mascaretti (a cura di), Cinque storie ferraresi. Omaggio a Bassani – Atti 
dell’incontro di studio della Società dello Studio della Modernità Letteraria, 
Bologna, 23-24 febbraio 2007, Pisa, Edizioni ETS, 2008: 11-23.

8. Si veda quanto osserva Valeria Pasquali 2007 circa il ruolo “narrati-
vo” della ripetizione: «Ora: le figure della ripetizione, come si sa, giocano 
un ruolo essenziale […], avendo spesso la funzione di ripresa e di rilancio 


